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di Gianaistiano Desiderio
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Ritorno a Croce
A 70 anni dalla morte, il suo «Soliloquio»
diventa un colloquio con i lettori di oggi

di  1es we 3

enedetto Croce morì come visse.
Lavorando. Il co novembre iqt->c a
Napoli era Buna ït>m)ra
scendeva una p:U, t.e rotula fitta

e insistente. i:i. grande  ':'ïtosofo era nel
Suo studio. Aveva dettato una lettera alla
figlia Alda e, nonostante la febbre e un
malore che aveva avuto nella prima mat-
tinata, era al suo posto nel mondo.

Verso le io era passato Federico Cha-
bod e si erano intrattenuti su alcune fac-
cende dell'Istituto. Il direttore era and.
to via e Croce, in attesa dei medici, Ros.
ti e Giordano, era seduto dietro alla
nostra e leggeva, forse, Pet.
lo vide chinare il capo. Gli fu praticato
un massaggio cardiaco dai sopraggiunti
medici. Ma non ci fu nulla da fare. La
morte -- come aveva scritto egli stesso
nelle umili e pur altissime righe del So-
liloquio — era sopravvenuta a metterlo
a riposo e lui, che non era in «ozio stu-
pido», non poté far altro che lasciarsi
interrompere. Mancavano quindici mi-
nuti alle YI: il più grande filosofo del se-
colo era morto.

Ai funerali, sotto una pioggia batten-
te, partecipò tutta Napoli e, nella figura
di un commosso Luigi ltinaudi, che sa-
peva di essere presidente della Repub-
blica dopo il «gran rifiuto» del suo fra-
terno amico, c'era tutta l'Italia. La sua
grandezza — dirà Mario Soldati ha
iniziato a .inseguirci dal giorno dei suoi

funerali. F oggi a settant'anni da quel.
giorno, .la sua eredita spirituale, conte
aveva predetto IZafllicir Vlattiol . é sii :ltti
riscopei a dopo l:t staglone
mardsn che c Ieò ct ( Hugi

parlo. Pt i< c s1 pe'rsüia) ()1~3
giusto e sbagliato il ti. io dell`unir?tca
brodiAdel,1>h; tot ora pubblicato a cltSit-
sur,tftr;4.~e9t,=ac~uc tleile sue opere curate

(;insti pe i , ,t,a <a, Soliloquio e Uitte
~lf;Y)"fP emto alt --fiche.

ítt,to Ixe filosofo della «reli-
gione della I iN'rtà» non ha mai smesso
alt paria ,~~t><t;;liato perché quel soffio-
, to e da tilpre un colloquio che noi

iion hil. sordi, riprendiamo a ria-
tA Lite come si riprende il necessario

hlvot"o usato..
Era ii 6 febbraio 21..L7 quando al Teatro

Bellini di Napoli rattc,re Toni Seni-1110
leggeva e interpre tava queste  pax ine di
Croce che il professor (.galasbo aveva
messo in Bit p - c G. gìi4 A q U (lavvä'ro, co"i
lise si bittitt  liete. t.tit <ttlayt
autoiaH.iti rtifit<  ttt ;;ore per
avvitiinarrUI ai pensai t o di Croce che* ha
unti ± rrttide qualïtia .orm<ativa e custodi-
sce tta innata tempra vitale e morale

u' nasce in continuo contatto, ri-
e:,t~rthir> rinfrescamento con la vita e
con la boria.

N,>tt t t itit immagine più sbagliata, in_
farii,c.i roee olimpico, di:tantee di-
stacca t I <i vita, dalle sue pan;osce e
ferite n Ledi. Come potrebbe essere di.-
versa.ii( :ile visto che parliamo di un uo-
mo che da ragazzino perse madre, pa-
dre e soialina nel terremoto di Casa-

micciola e lui stesso passò una notte in-
tera sotto le macerie di Villa Verde con la
testa che emergeva dal disastro e guar-
dava le stelle che scintillavano indiffe-
.'Iiti in cielo? «La leggenda della mia

asslbi.lità è una leggenda — scriveva
glu io stesso Croce a Girolamo Vitelli --
lo procuro di non perder la testa: ecco
tutto. E nondimeno ciò mi ,è costato e
lui costa sforzi dolorosi». E da questo
dolore persistente -•- dall'angoscia «sel-
vatica e fiera» che si è fatta «domestica e
mite» — e non da Hegel che nasce la
sua filosofia o la filosofia e basta. Lo dirà
ancora lui: «Filosofavo, spinto dal biso-
gno di soffrir meno e di dare qualche as-
setto alla mia vita morale e mentale».

Poi, certo, anche Hegel, Kant, natural-
mente Vico, Bruno e Machiavelli e De
Sanctis I. tata < ii tosotlG.t famiglia»
perché è bene prendere in ruaoo e saper
usare i. ferri del mestiere che. venl.), inse-
gnano soprattutto che la filos ala non
nasce dalla filosofia aia dalla 'vita, esat-
tamente come il pane non si fa con il pa-
ne ma con la farina. Insomma, Croce
che canzonava i professori di filosofia
non era un accademico ma uno dei
grandi filosofi dell'umanità e un grande
italiano la cui opera per noi, oggi, è de-
cisiva perché da un lato con il suo con
naturato pluralismo - le celebri «distin-
zioni» - disinnesca il dist7tusitivo totali-
tario che c'e sempre nella cultura misto
dermia e dall'altro con l'esempio della
sua vita civile ci Tk trai Come me non solo
teol iz.eò ta libertà I:it,t la difesc opponen
Ansi ti ra:rcitatiutt t'ratpn,
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Quando Giolitti L> in nei 1920 quello
che sarebbe stato n suo ultimo governo
voile dIa Pubblica istruzione Croce. Lo
statista confessò Croce - lo guardava
prima con scetticismo, perché. eviden-
temente, al grande politico esperto e na-
vigato la fama di filosofo di Croce desta-
va qualche sospetto. Però, q iando lo vi
de all'opera, attivo, proposi i s cou:re-
to, pronto a tagliare spese in: tiii s far
economie ebbe a dire: ,KI\la q3Jesto filo 
sofo ha molto buon senso!». L u n im ed•
doto noto nel quale, pero, c'è molta più
verità di quanto non si sia disposti ad
ammettere.
La conquista dell'opera di Croce è, in-

fatti, l'affratellamento della filosofia con
la storia e la liquidazione da una parte
della filosofia come sterile esercizio ac-
cademico e dall'altro il superamento dei
vaniloquio metafisico. Per Croce la filo-
sofia, come ha sempre ripetuto Ga.lasso,
è storia ma a sua volta, come precisava-
no Carlo Animi e Raffaello Franchini, la
storia non è solo filosofia perché è pas-
sione, vitalità, intuizione, poesia, reli-
gione, azione, politica, morale.
Compito del pensiero è proprio quel-

lo di saper distinguere le attività umane
nel supremo interesse della custodia
della libertà di cui nessuno — né un uo-
mo, né uno stato, né una chiesa, né una
scienza — può essere il padrone. l'o
compito inesauribile che Croce, che di-
ceva di essere come il Vesuvio d'inverno
che .sopra ha la neve e sotto 11 fuoco, fece
cou Nsslione e rigore. Il nostro compito
oggi .non è celebrarlo ma studiarlo. Lui,
antiretorico per eccellenza, così avrebbe
voluto.

Qui su la copertina
di «Soliloquio»
pubblicato
da Adelphi
In apertura
Benedetto Croce
negli ultimi anni
della sua vita,
a Sorrento nel 1943.
tra Alda, a sinistra,
e Lidia a destra
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